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Chi ha avuto il privilegio, ma anche la responsabilità, di operare 
per conservare e valorizzare l’inestimabile patrimonio artisti-

co del nostro paese deve guardare al futuro con l’ottimismo che 
le innovazioni tecnologiche assicurano ma non può prescindere 
dall’attingere alle straordinarie esperienze di chi ci ha preceduto. 
Fin dall’inizio l’Istituto di Patologia del Libro si è caratterizza-
to per l’approccio interdisciplinare impiegato, era infatti dotato 
di laboratori di chimica, biologia, sica, tecnologia del libro, bi-
bliologia, restauro e fotogra a, nonch  di una biblioteca, di una 
fototeca, di una cartiera, di una stamperia e di un museo. Non 
si trattava quindi di un gabinetto di restauro, ma di un istituto 
scienti co di ricerca, creato per impartire direttive sui procedi-
menti di conservazione e restauro dei libri1.
Il periodo del dopoguerra è il contesto storico nel quale si af-
facciò al mondo del restauro Giampiero Bozzacchi2, un’epoca di 
dibattiti che vedeva da una parte i sostenitori del restauro stili-
stico, basato sull’integrazione o sul rifacimento degli elementi 
perduti secondo lo stile originale dell’opera, e dall’altra i difensori 
di quello lologico, secondo i quali il lavoro del restauratore con-
sisterebbe nel conservare e non nel rifare. Ma più di ogni altra 
vicenda, fu l’alluvione di Firenze del 1966 che contribu  a svilup-
pare velocemente una nuova concezione del restauro basata sui 
concetti di conservazione e valorizzazione.
«Nei decenni successivi si ebbe un lungo periodo florido per il re-
stauro librario in Italia, tutto poteva e doveva essere scritto o ri-
scritto daccapo: si diffuse la consapevolezza che ogni intervento 
di restauro comportasse inevitabilmente una perdita di informa-

Due codici purpurei restaurati: 
un pezzo di storia dell’Istituto 
per la Patologia del libro

Maria Cristina Misiti 
già Dirigente MIC e Direttore dell’Istituto Centrale per il Restauro e la Conservazione del 
Patrimonio Archivistico e Librario, nonché componente il Comitato Scientifico di CUEBC 

1 L’ospe-
a e ei i ri  L’ s i o i a o o ia e  i ro a a on a ione a ’in resso ne  Minis ero ei 

Beni Culturali
2 1

1 1
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zioni e pertanto ci si dovesse ricorrere solo in casi veramente 
indispensabili3. 
Parallelamente si cominciò a studiare il libro come un oggetto 
archeologico, come manufatto artigianale risultante da un com-
plesso di operazioni da indagare ex novo: cuciture, strutture, ma-
teriali. Nasce, siamo nei primissimi anni Ottanta, l’Archeologia 
del libro4 una disciplina che studia le tecniche e i materiali uti-
lizzati nella manifattura del libro antico, manoscritto e a stampa, 
in vista della ricomposizione storica delle diverse professionalità 
che hanno concorso all’evoluzione del libro come manufatto»5.
Giampiero Bozzacchi, uno fra i principali protagonisti della teoria 
e della pratica del restauro librario, è una gura-ponte, che ha 
incarnato anche nell’esperienza concreta la necessità di supe-
rare certi schematismi e atteggiamenti non scienti ci, che spe-
cialmente in ambito librario, pesavano sull’attività del restaura-
tore, unendo in se stesso saperi tecnico-scienti ci e conoscen-
ze estetico-formali. Protagonista della revisione di metodo nel 
campo del restauro librario, in particolare per quanto concerne 
gli aspetti strettamente operativi, per la sua esperienza, autore-
volezza e lungimiranza resta un punto di riferimento imprescin-
dibile per coniugare istanza storica ed istanza estetica.
Il legame tra insegnamento, studio delle caratteristiche materiali 
dei beni librari, valutazione e restauro è, quindi, di tipo circolare, 
costituendo il restauro il punto di arrivo di tale processo, ma an-
che un nuovo punto di partenza, garantendo la salvaguardia del 
bene e quindi la possibilità di studi futuri.
Proprio il grande lavoro svolto da Bozzacchi negli anni trascor-
si nell’Istituto di Patologia del Libro ha conferito a questa isti-
tuzione un rilievo determinante e straordinario. Anche dopo la 
pensione, Bozzacchi è rimasto un consigliere costante, attento 
e generoso, per le scelte metodologiche e di indirizzo sui delicati 
restauri affrontati in questo ultimo ventennio. 
La sua guida, per la modernità di pensiero e l’attenta curiosità 
nella sperimentazione, è stata preziosa per affrontare un inter-
vento di grande prestigio, ma anche delicatissimo quale quello 
sul celebre Codex Purpureus di Rossano6. Nel giugno del 2012, 
l’Evangeliario purpureo del VI secolo conservato presso il Museo 

Principles of Conservation and 
Restoration in Libraries

1
Archeologia del libro, conservazione, restauro ed altro. Appunti per un dibattito

, Oltre il testo
1 1 1 2

5 , L’eredità di un mestiere Giampiero Bozzacchi: l’ultimo Maestro

2 2

1
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Diocesano di Rossano Calabro, è stato trasferito presso l’Istituto 
Centrale per il Restauro e la Conservazione del Patrimonio Archi-
vistico e Librario di Roma7. 
L’operazione, concertata dall’Uf cio Beni Culturali della Diocesi 
e dalla competente Soprintendenza territoriale, mirava ad accer-
tare lo stato di conservazione dell’opera, che alla fragilità propria 
di un manufatto librario di epoca molto antica associava una 
vicenda conservativa particolarmente travagliata, segnata dalle 
conseguenze di un pesante intervento di restauro, documenta-
to all’inizio del Novecento e sinora scarsamente conosciuto. Al 

ne di determinarne con sicurezza l’attuale condizione, il codice 
è stato sottoposto a un’accurata campagna d’indagini condotta 
presso i laboratori scienti ci dell’Istituto8.
Era la seconda volta, la prima fu nel 1984, che l’Istituto ospitava 

il Codice Purpureo di Rossano Calabro, 
un testimone d’inestimabile valore del-
la tradizione neotestamentaria, che do-
cumenta nella maniera più evidente la 
cura con la quale la Chiesa n dai primi 
anni del Cristianesimo ha tramandato i 
testi delle Sacre Scritture.
La straordinaria valenza artistica, stori-
ca, iconologica e liturgica ne ha motiva-
to la candidatura per l’inserimento nella 
lista della emor  o  the orld dell’Uni-
ted ations Edu ational  S ienti  and 
Cultural Organization (UNESCO), nella 
quale è iscritto dal 9 ottobre 20159.

In effetti, come ricorda Lucinia Speciale nella sua puntuale ri-
costruzione della vicenda, «nel dossier presentato a sostegno 
per la candidatura del Codex Purpureus Rossanensis, inviato 

1 2
5

1 11
12 1

1

Codex Purpureus Rossanensis: storia, diagno-
stica e conservazione 2 2 2 1

, Codex Purpureus Rossanensis. Un codice e i 
suoi segreti, 2 2

status Codex Beratinus 
       1       

               
      2 5       

1   

  , particolare 
dell’osservazione al microscopio stereoscopico.
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alla commissione Unesco nel maggio 2013, erano esplicitamen-
te richiamate due azioni allora in itinere: l’intervento di restauro 
messo in opera presso i laboratori dell’Istituto Centrale per il Re-
stauro e la Conservazione del Patrimonio Archivistico e Librario 
di Roma e la creazione del nuovo museo destinato ad accogliere 
il manoscritto» adeguando la struttura del quattrocentesco Mu-
seo di Arte sacra ai parametri scienti ci moderni, con adeguati 
sistemi di allarme e video sorveglianza10.
Durante la prima occasione l’Istituto si era occupato dei pro-
blemi di natura biologica, eseguendo prove microbiologiche che 
hanno rilevato attacchi entomologici pregressi. Presso gli archivi 
del Laboratorio di Biologia, allora diretto da Fausta Gallo, non ci 
sono testimonianze relative a interventi di disinfezione o disinfe-
stazione del codice; l’opportunità di realizzare una riproduzione 
facsimile consent  di avviare un primo ciclo di ricerche volto a 
fornire una base conoscitiva quanto più ampia possibile11. Data 
la fragilità del manufatto, accresciuta da una storia conservativa 
complessa, segnata dalle conseguenze di un restauro partico-
larmente invasivo, l’intervento di restauro non fu effettuato. 
La seconda volta, considerata l’importanza storica del codice e 
la sua intrinseca fragilità, si è focalizzato l’intervento sull’aspetto 
conservativo, in particolare nalizzato a garantire le più sicure 
condizioni per l’esposizione nel Museo Diocesano, elaborando le 
linee guida del protocollo conservativo attualmente in uso.
La campagna di indagini non solo diagnostiche, ma anche stori-
che, lologiche, storico-artistiche, per determinare con sicurezza 
la storia materiale del manoscritto e lo stato delle varie com-
ponenti per gli eventuali interventi conservativi, doveva coniu-
gare conoscenze e competenze multidisciplinari non presenti in 
Istituto. Fu perciò creato nel gennaio 2013 un Comitato tecni-
co-scienti co con il compito di orientare le ricerche e accompa-
gnare le attività svolte nei vari laboratori.
Coordinato da Simona Rinaldi, comprendeva oltre al direttore 
ICRPAL, Maria Cristina Misiti, Marina Bicchieri, Flavia Pinzari, 
Maria Teresa Tanasi, Francesca Pascalicchio, Simona Villan-
ti, Lucilla Nuccetelli e Maria Luisa Riccardi, rispettivamente re-
sponsabili dei laboratori di chimica, biologia, sica, tecnologia, 
ambiente e restauro. Tra i componenti esterni, insieme alla coor-
dinatrice, guravano Guglielmo Cavallo, in assoluto il maggiore 

1             Codex Purpureus 
Rossanensis  

            
             
       l Codex Purpureus Rossanensis, un 

museo per uno straordinario relitto         
   avigare nell’ talia bizantina. Arte, musei, mostre, eb     

2 2               
   2 25  2   

11 Codex purpureus Rossanensis. Museo dell’Arcivescovado       
            

   1 5
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conoscitore dell’opera, Fabio De Chirico, allora Soprintendente 
per i Beni Artistici, Storici ed Etnoantropologici di Cosenza, un 
restauratore librario di straordinaria esperienza come Giampiero 
Bozzacchi, Mons. Gian Giulio Radivo e Lucinia Speciale. Il Comi-
tato, che avrebbe lavorato tra il gennaio 2013 e il gennaio 2014, 
era chiamato a riflettere sull’esito delle analisi preliminari che 
avevano avuto luogo presso i laboratori ICRCPAL nell’autunno 
precedente e a formulare qualche valutazione in merito al pro-
seguimento delle ricerche. Nell’aprire i lavori del primo incon-
tro, tenuto l’11 gennaio 2013, Guglielmo Cavallo richiamava la 
necessità di «procedere allo smontaggio delle assi lignee e del 
cuoio che costituiscono le parti esterne della legatura attuale; 
provvedere al consolidamento della struttura esistente; sutu-

rare le fessurazioni presenti sulle carte; 
montare una nuova legatura». Restavano 
comunque da de nirsi le questioni relati-
ve alla conservazione e tutela presente e 
futura del codice, prendendo in esame il 
luogo dove esso dovrà essere conservato, 
le modalità di fruizione e la teca di con-
servazione.
Le 188 carte sono state sottoposte ad ac-
curate analisi diagnostiche, rigorosamen-
te non distruttive. Le miniature sono state 
analizzate in modo non invasivo median-
te spettrofotometria di riflettanza diffu-
sa UV-visibile con bre ottiche (FORS), 
e spettrometria a fluorescenza a raggi X 
(XRF) al ne di caratterizzarne la tavoloz-
za e confrontarla con quella degli altri ma-
noscritti purpurei. 
Le indagini hanno caratterizzato la specie 
animale, certamente ovino: nella lavora-Miniature riprese in fluorescenza UV.

ndagini ORS sulle miniature. Prelievo con tampone sterile del particolato presente nella 
piega interna delle pagine.
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zione del supporto, di qualità molto alta, ri-
saltavano soprattutto la nezza e l’omoge-
neità dello spessore di gran parte dei bifolii. 
La riflettogra a multispettrale (FORS) ha evi-
denziato la natura dei pigmenti utilizzati nelle 
decorazioni miniate, le indagini diagnostiche 
molecolari ed elementali hanno permesso 
di de nire la tavolozza pittorica, costante in 
tutto il manoscritto, i vari inchiostri presenti 
nel testo, sia originali, sia provenienti da ag-
giunte successive e, in ne, la natura dei ma-
teriali impiegati nei precedenti interventi di 
restauro.
In particolare si è studiata la natura della 
pellicola protettiva applicata sulle carte mi-
niate: è emerso con chiarezza che molti dei 
problemi conservativi e strutturali che afflig-
gono il Codex Purpureus sono riconducibili 
a comportamenti ed avvenimenti dell’ultimo 
secolo. 
Le ricerche in archivio hanno consentito di acquisire migliori co-
noscenze sui precedenti interventi conservativi messi in opera 
sul manoscritto, richiamando il notissimo e molto deprecato la-
voro di Nestore Leoni, messo in opera negli anni Venti del Nove-
cento12. 
Un fondamentale aspetto del codice ha riguardato la legatura 
con la quale è giunto in Istituto. Si tratta di una legatura d’imi-
tazione tardomedievale che risale verosimilmente agli anni ’50, 
e che deve ritenersi con ogni probabilità almeno la quarta che 
il codice ha avuto nel corso della sua lunga esistenza. Sebbe-
ne sia stata allestita di recente, essa è risultata troppo pesante 
e poco equilibrata rispetto alle necessità del manoscritto, tan-
to da giusti carne la rimozione. Per la realizzazione della nuova 
legatura si è rivelato prezioso il supporto scienti co-tecnico di 
Giampiero Bozzacchi che ha messo a disposizione dell’Istitu-
to la sua pluriennale esperienza, tenendo conto delle speci che 
esigenze strutturali e conservative del volume. Gli interventi di 
restauro sulle carte si sono limitati alla sutura dei numerosi ta-
gli e strappi, senza rimuovere i precedenti interventi, operazione 
che avrebbe comportato la perdita di frammenti originali, asso-
lutamente inaccettabile.
Per la storia delle tecniche del restauro librario il Codex Pur-
pureus rappresenta un unicum, una testimonianza chiave, sia 
dal punto di vista metodologico sia da quello scienti co-tec-

eca lignea creata nel  da estore Leoni per 
la custodia del   .

12               
               

        Codex Purpureus Rossanensis: 
storia, diagnostica e conservazione,  1 1  
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nologico. Sulla necessità di approfondire le indagini tanto sui 
materiali quanto sulla storia del manufatto, af nch  il restauro 
non sia un intervento meramente meccanico, aveva già insisti-
to, con straordinaria intuizione, Cesare Brandi: “In quanto alle 
miniature su pergamena, è questa una delle branche purtroppo 
fra le meno coltivate del restauro  i ssativi rappresentano un 
problema ancora più arduo […]. Solo non si insisterà mai abba-
stanza sulla necessità di non stirare, in modo alcuno, i fogli di 
pergamena miniati: ancora si piange per il Codice purpureo di 
Rossano”13.
Non è da sottovalutare l’interesse del Consigliere scienti co 
della Presidenza della Repubblica, Prof. Louis Godart, che sug-
ger  e promosse in prima persona la presentazione del Rossa-
nensis al Quirinale in occasione della Visita di Stato di Papa 
Francesco, compiuta il 14 novembre 2013 e l’inserimento del 
codice tra le opere raccolte nella mostra Classicità ed Europa. 
Il destino della Grecia e dell’Italia, Roma, Palazzo del Quirinale 
28 marzo - 15 luglio 2014. Dopo questi eventi, che avrebbero 
dato un contributo determinante al dossier per l’inserimento 
del Codex Purpureus Rossanensis nella lista della emor  of 
the World UNESCO, il Comitato tecnico-scienti co portò a com-
pimento la redazione delle linee guida per la conservazione. Il 
manoscritto, dotato di una nuova legatura allestita, dopo aver 
valutato più facsimili, nei laboratori dell’Istituto nella primavera 
del 2015, sarebbe stato riconsegnato insieme alla teca lignea 
realizzata da Nestore Leoni, alla Diocesi di Rossano poco più di 
un anno più tardi. 
Ma il Tetravangelo di Rossano non fu né il primo né l’unico co-
dice purpureo ospitato in Istituto14.  singolare il fatto che nello 
stesso anno 1984 i tecnici di Patologia fossero impegnati nel 
restauro del cosiddetto Codex Brixianus, un importante Evange-
liario purpureo latino del VI secolo conservato nella Biblioteca 
Queriniana di Brescia15. 
Ne fornisco una descrizione sintetica, rimandando alla piattafor-
1              

              
     l restauro della pittura antica     

       1 5    
     1 5       eoria del restauro   

 1     1    
1  Contemporaneamente al Codex Rossanensis  tato re ta rato l Codex Purpureus 
Sarzanensis r alente al  e olo ome l  altr  e p rp re  per e ol  on er ato nella 

e a roman a e  ant  no e enan o  are ano  o  nel eo o e ano  
ortona   tratta n er t   2 o l  per t t  el o e r tt  n on ale  per amena 

t nta  porpora   on er a an e n rammento ell ant a le at ra n pelle e la a etta 
l nea e lo ontene a  https: .muditortona.net
15 Si confronti il Registro protocollo delle opere giunte in stituto mano critto c e parte 

all anno 1  o i con er ato pre o il a oratorio i e ta ro C  c e al iorno  
no em re 1 2 riporta l in re o i e mano critti  n 1 m  mem r  an eliario p r
p reo ec  i lioteca ci ica eriniana i re cia  n 1 m  mem r  Sacramentario ec

 i lioteca Capitolare i on a  Come in altri ca i era il Ser i io i liotec e ell
e orato enti locali e c lt ra ella e ione om ar ia a c rare la crea ione el o ier  il 

tra porto e il nan iamento e li inter enti i re ta ro per le i liotec e non tatali  
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ma digitale e alla numerosa bibliogra a per una catalogazione 
completa16.
Brescia, Biblioteca Civica Queriniana s.n. «Evangeliario purpu-
reo» noto come Codex Brixianus, scritto in onciale nel VI se-
colo. Ravenna Codice Purpureo Membranaceo; mm 280x215 
(185x120); ff. II, 418, III. Legatura moderna di restauro a imita-
zione di una legatura più antica; fermagli, cantonali e borchie del 
sec. XVI.
Quello che segue vuol essere un breve resoconto delle attività 
svolte in Istituto in occasione del “ricovero” del prezioso Codex 
Brixianus e delle modalità di ricerca e di studio che hanno ispira-
to i successivi interventi conservativi. 
La documentazione oggi consultabile in Istituto è certamente 
lacunosa: mancano le relazioni tecniche sicuramente stilate nei 
passaggi dei vari laboratori. Si è trovata tuttavia una busta che 
contiene un carteggio tra il Direttore della Biblioteca Queriniana 
Renzo Bresciani e la Direttrice dell’Istituto di Patologia del Libro 
Emerenziana Vaccaro17.
Il carteggio inizia con una missiva del Direttore Bresciani del 21 
novembre 1972, che richiede la competenza dell’Istituto per un 
approfondimento circa lo stato di conservazione del codice pur-
pureo. Allega anche una lettera inviata alla Soprintendenza ai 
Beni Librari che qui riportiamo:

Questa Biblioteca ha ricevuto nella scorsa estate la visita di 
due allievi del corso di restauro dell’Istituto di Patologia del 
Libro ( aria uisa e Saturno Imbastari, n.d.r.) i quali hanno 
accuratamente esaminato, per loro privato interesse, il nostro 
evangelario purpureo del secolo VI. Al termine dell’esame i due 
tecnici si sono sentiti in dovere di comunicare alla direzione 
della Queriniana il loro parere secondo il quale sarebbero con-
sigliabili alcuni interventi di restauro sul codice. Gli stessi tec-
nici hanno, in via uf ciosa, informato anche la Direttrice dell’I-
stituto di Patologia, dott. Emerenziana Vaccaro.
Non avendo potuto parlare personalmente con i suddetti al-
lievi del corso di restauro, non ho elementi per valutare no 
in fondo la portata del loro parere. D’altra parte il codice pur-
pureo queriniano è un pezzo troppo raro e prezioso perché 
non si controlli con il massimo scrupolo ogni eventuale se-
gnalazione che lo riguardi. Tanto più che, a quanto mi risulta, 

1  Si e a  Dalla pergamena al monitor: i tesori della Biblioteca Queriniana: la stampa, il libro 
elettronico, coor inamento i iancarlo etrella  re cia  a c ola  2  p  l co ice 

 o i fr i ile in open access al lin  ella i itali a ione el mano critto in erita nella 
recente piattaforma i itale ri iana  ella i lioteca eriniana

ttp ri iana me iali rar it ome in e a p
n epoca lon o ar a o carolin ia  l’Evangeliario purpureo enne onato al mona tero re
ciano i S  Sal atore  S  i lia  o e f  alle replicate polia ioni  no al o tra fe

rimento alla i lioteca eriniana  nel 1  nel cor o elle oppre ioni napoleonic e  
in ra io ca i ali e Stefano Ca ini  ell ni er it  Cattolica i ilano ai ali e o le 

informa ioni i lio ra c e e la e nala ione i t i recenti
1  C  arc i io torico   fa c
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sono almeno trent’anni che il codice non viene controllato da 
specialisti del restauro.
Ritengo mio dovere quindi informare del fatto codesta So-
printendenza af nché proponga alla Regione Lombardia
a) un esame preliminare del codice queriniano purpureo da 
parte dell’Istituto di Patologia del Libro per la formulazione 
esatta di una diagnosi circa le condizioni del manoscritto e 
l’eventuale indicazione di una terapia conservativa.
b) l’attuazione di quegli interventi che l’Istituto di Patologia 
del Libro ritenesse di dover indicare18.

Ma senza dubbio il documento più interessante rimane la rela-
zione sulla visita alla Biblioteca Queriniana stilata da Emeren-
ziana Vaccaro e inviata al Ministero della Pubblica Istruzione il 
14 febbraio 1973:

A seguito della richiesta presentata dal direttore della Biblio-
teca Queriniana di Brescia in data 21/XI/1972 n.676 e previa 
autorizzazione di codesta Direzione Generale in data 16/1/73 
n.159 mi sono recata presso la biblioteca predetta per esa-
minare lo stato di conservazione dell’Evangeliario purpureo 
del sec. VI (s.s.).
Dall’esame è risultato quanto segue: il codice si presenta con 
una legatura relativamente recente in pelle marrone scuro 
con fregi a secco, con quattro cantonali, una borchia centrale 
e tre fermagli con il monogramma di Cristo. All’epoca dell’ul-
tima legatura sono stati staccati dai piatti i fogli di guardia 
costituiti da due carte pergamenacee manoscritte in gotica e 
posti prima dell’inizio del testo. I fogli di guardia odierni sono 
formati da due fogli di pergamena bianca di concia grassa e 
piuttosto scadente. I danni più evidenti che il codice presen-
ta sono rappresentati da erosioni da insetti lungo la piega 
di tutti i dorsi resi fragili da tali erosioni e induriti dalla colla 
usata, probabilmente di origine animale. Gli insetti non sem-
brano più attivi.
In molti fogli si notano macchie nucleate di colore rosso scu-
ro di probabile origine microbica.
Molto diffuso è lo stato pulvurulento degli inchiostri argentei 
che risultano in molti punti anche  sbiaditi e si distaccano 
dai fogli al minimo tocco.
Forse in epoca successiva all’ultima legatura, per ovviare al 
distacco dei fogli, sono stati eseguiti restauri piuttosto gros-
solani sul margine interno, con pergamena o con tela tinteg-
giata di rosso o di viola per accompagnarle al colore della 
pergamena originale.
In alcuni fogli gli inchiostri hanno perforato la pergamena e 
sono stati tentati dei restauri.
La legatura è ben eseguita, mentre piuttosto difettosa è la cu-

1  i  ettera el irettore en o re ciani alla Soprinten en a ai eni i rari i ilano  21 
no em re 1 2
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citura su nastri con semplice catenella che non ha la capacità 
di mantenere insieme i vari fogli dei fascicoli. Dall’esame di un 
angolo di pergamena costituente il margine inferiore esterno 
della c.189, che mi fu consegnato perché già in precedenza 
staccato dal volume, non è risultato alcun elemento degno 
d’interesse per l’esame biologico. Ciò premesso, si consiglia 
per il momento la direzione della Biblioteca di far eseguire una 
fotogra a a colori di grandezza pari all’originale di alcune pa-
gine tra quelle che risultano maggiormente macchiate e che 
furono esaminate insieme con il direttore dott. Bresciani.
Queste fotogra e permetterebbero di tenere sotto controllo la 
situazione dal punto di vista di un eventuale attacco microbi-
co, permetterebbero cioè di controllare se le macchie esistenti 
al momento della fotogra a si allargano o aumentano di nu-
mero con il passare del tempo. In tal caso il cimelio dovrebbe 
essere inviato all’Istituto di Patologia del Libro per essere di-
sinfettato nella cella all’ossido di etilene. In quell’occasione il 
laboratorio di restauro potrebbe procedere ad un restauro più 
accurato e più confacente alla preziosità del cimelio.

 superfluo raccomandare vivamente alla vigile cura del di-
rettore di ridurre al minimo la consultazione diretta del volu-
me, specialmente per evitare, per quanto è possibile, la per-
dita dei caratteri argentei.
Si resta in attesa di un cenno di ricevuta del frammento che 
si restituisce qui accluso e non appena possibile delle foto-
gra e.
IL DIRETTORE
Dott.ssa Emerenziana Vaccaro 

Il carteggio s’interrompe e dobbiamo af darci a notizie sparse 
per ricostruire quanto è avvenuto in seguito, più di dieci anni 
dopo.
Secondo quanto testimonia il Registro delle opere pervenute in 
Istituto il Codice è stato consegnato all’Istituto «per esami ed 
eventuale restauro» il giorno 3 novembre 1982.
La riconsegna all’Assessorato Enti Locali e Cultura - Servizio Bi-
blioteche della Regione Lombardia è avvenuta il 9 gennaio 1986. 
Considerato il tempo di giacenza presso l’Istituto è possibile che 
oltre alla disinfezione sia stato sottoposto a un intervento di re-
stauro, anche della legatura. Nella stessa busta del carteggio si 
conserva una scheda descrittiva non rmata che registra attac-
chi di insetti e prescrive «il trattamento con ossido di etilene»19.
1  arc i io ell C   n in ieme i materiali etero enei  ali oc menti  corri pon en
e  e tratti  er ali i commi ioni  foto ra e e  in minor mi ra  i rela ioni ei la oratori 
 e  a ieme a  altri materiali entilmente forniti a fonti e terne  con ente i far l ce l 

mo o i operare  ei la oratori cienti ci e i re ta ro in n perio o cr ciale per la me a 
a p nto ella meto olo ia ell inter ento i con er a ione e re ta ro el o ecento  ar
c i io  nono tante le lac ne  a perme o i in i i are alc ni cele ri re ta ri c e  per la 
loro nicit  e in olarit  certamente co tit i cono ei ca i i t io  e anno pi  i altri 
contri ito a ella lett ra  el oc mento c e a perme o all tit to i e ere all a an

ar ia per la ricerca e lo t io el li ro mano critto
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Trascrivo la scheda descrittiva manoscritta - che riprende in so-
stanza la relazione tecnica della Direttrice Vaccaro del 1972:

Leg in pelle marrone scuro con fregio a secco con 4 canto-
nali, 1 borchia e tre fermagli con il monogramma di Cristo del 
sec.[manca].
All’epoca della legatura sono state staccate le carte di guar-
dia manoscritte in gotica del sec. XIII-XIV e sostituite con 
pergamena bianca piuttosto grassa e di concia scadente.
I danni più evidenti sono costituiti da erosioni da insetti spe-
cialmente lungo la piega di tutti i dorsi resi fragili anche dalla 
colla. In molti fogli si notano macchie nucleate di colore ros-
so scuro, non si sa se di origine microbica. 
All’epoca dell’ultima legatura sono stati eseguiti restauri 
piuttosto approssimativi sul dorso con tela o con pergame-
na tinteggiata in viola e in rosso scuro per accompagnarsi al 
colore dei fogli del codice.  notevole la grande diversità di 
colore come appare oggi fra la carne e il pelo della pergame-
na, rosso scuro nel pelo, rosso-marrone gravemente sbiadito 
nella carne. Altrettanto dicasi degli inchiostri che nei fogli in 
pergamena più sottile hanno perforato la pergamena e in al-
cuni punti sono stati tentati dei restauri.
La legatura è ben eseguita mentre piuttosto difettosa è la cu-
citura su nastri e con cucitura semplice a catenella che non 
ha mantenuto i fogli che in alcune parti si staccano e in molti 
punti li ha lacerati. Lo spago nel centro del fascicolo è troppo 
evidente.

Sarebbe utilissimo avere la documentazione cartacea di ogni in-
tervento con le foto del prima e del dopo, ma il dossier è al mo-
mento mancante dall’archivio dell’Istituto20.
Siamo certi tuttavia che il codice fu sottoposto a esami di labo-
ratorio e a un trattamento di disinfezione con ossido di etilene, di 
cui fu responsabile la biologa Carla Marconi.
Da quanto è possibile intuire dalla scheda descrittiva è anche 

2  re o la i lioteca a ionale Centrale i oma i con er ano e micro lm ell an
eliario p rp reo i re cia  n ne ati o el 1 5  e nato oc 1 5  ttp mo tre ncrm

c lt ra o it cn m re lt mo if p p i  e il po iti o tratto nel 1 2 ttp mo
tre ncrm c lt ra o it cn m re lt mo if p p i  e nato o  2 25

ello el 1 5  potre e e ere tato reali ato all tit to per la atolo ia el li ro in 
occa ione ella ran e o tra i ala o ene ia o e il co ice p rp reo  tato e po to  
catalo o n  Cfr  il Catalo o ella Mostra storica nazionale della miniatura. ala o i e
ne ia  oma  1 5  a c ra i ioli  iren e  San oni  1 5  a ricor are c e io anni 

ioli nell a o to 1 5  a n e la ire ione ell tit to per la atolo ia el li ro lfon o 
allo  i  coni an o le proprie competen e i forma ione mani tica con le pro lema

tic e tecnic e el re ta ro  o tenne la pro re i a peciali a ione in campo c imico e 
io ico ell atti it  ell tit to  
altro micro lm  c e a n foto ramma anc e ella le at ra   tato commi ionato alla 

Soprinten en a ella om ar ia nel 1 2 in el perio o incar inata nel ini tero ella 
lica tr ione  nel cor o i na campa na i micro lmat ra i ari mano critti ella 

eriniana t tti i con er ano alla C  Sono rata a  n rea Cappa per il pre io o ai to 
nelle ricerc e e con lta ioni ei micro lm
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possibile che la legatura non sia stata toccata, ma gli interventi 
si siano limitati a risarcire le lacune in pergamena21.
Per quanto concerne la legatura, a corredo delle scarse infor-
mazioni reperite, soccorre la lettura del libro fresco di stampa 
sul Codex Brixianus22. In particolare la scheda tecnica redat-
ta da Simona Gavinelli con la descrizione paleogra co-codi-
cologica, la ricognizione storica del Direttore della Biblioteca 
Queriniana e il contributo di Maurizio Aceto, Indagini diagno-
stiche non invasive sul Codex Brixianus aggiungono elementi 
che possono fare luce sulle vicende conservative del prezioso 
manoscritto e sulle caratteristiche della pergamena degli in-
chiostri e della legatura. Ne sintetizzo qui alcuni punti. Simona 
Gavinelli nella sua accurata descrizione del codice riferisce di 
«più legature succedutesi nel tempo (almeno tre). Ultima lega-
tura degli inizi del sec. XX, di stile imitativo». Come nel caso del 
Rossanensis e di altri codici coevi i piatti sono lignei, rivestiti di 
cuoio scuro con impressioni a cornici geometriche percorse da 
decorazioni a cordami. A completamento della decorazione la 
coperta presenta borchie cantonali con la radia e il cosiddetto 
trigramma cristologico bernardiniano in littera textualis YHS e 
borchie centrali, con bordo festonato e decorato a rosette, con 
tre elementi metallici di chiusura (di cui sul piatto posteriore si 
è perso quello laterale), elementi certamente recuperati dalla 
precedente legatura del sec. XV-XVI23.
Maurizio Aceto, le cui indagini diagnostiche sono nalizzate all’i-
denti cazione dei coloranti purpurei della pergamena nell’am-
bito di un importante progetto internazionale, condivide che la 
legatura attuale non è sicuramente quella originale, «ma un rifa-
cimento postumo, probabilmente eseguita tra ne XIX secolo e 
inizio XX secolo. Questa legatura è stata costruita con assi lignei 
spessi circa 7 mm, coperti da una pelle con lavorazioni a secco. 
Inoltre è stata arricchita con diversi elementi di metallo […]. Il 
dorso, staccato dal corpo del libro, è decorato con fregi a secco 
e nti nervi a vista. […] I 53 fascicoli, le carte di guardia anteriori 
e quelle posteriori sono stati cuciti su 4 fettucce in tela larghe 
circa 8 mm. Al piede e alla testa si osservano due capitelli in tela 
avvolta intorno ad un’anima in spago»24.
21 l co ice  protetto a na c to ia in cartone telato color porpora  n ieme al co ice i 
con er ano in na ta tre in elle i c i ra in c oio e in altra ta n an olo taccato 

el fo lio 1  i olito ricon e nan o n opera i tale importan a l tit to forni a anc e 
il contenitore pro ettato per a ol ere alla plice f n ione i con er a ione e  e po i io
ne  ma non a iamo imma ini el contenitore c e ci con entano i ipoti are l epoca e la 
paternit  el man fatto  on appiamo neanc e e ono tate fornite le linee i a per la 
pro etta ione ella n o a e e m eale  al ne i otarla i t tti i re i iti normati i ric ie

ti per pre er are ai anni il oc mento i pre io in e a conten to
22 Nuove ricerche sul Codex Brixianus a c ra i C  all omini e  Stoppacci  Spoleto  on

a ione Centro taliano i t i ll lto e ioe o  2 2
2  a inelli  i i  pp
2  ceto  i i  pp
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Guardando con attenzione le immagini digitalizzate si potrebbe 
riconoscere una legatura risalente al XVI/XVII secolo con coper-
ta di cuoio decorata a secco, angolari e fermagli, ma la cucitura 
su “fettucce” fa pensare agli interventi di restauro caratteristi-
ci degli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta del secolo scorso. 
Cos  come l’immagine del dorso di cuoio con 4 falsi nervi doppi 
rilevati e le controguardie di pergamena incollate ‘in pieno’ sui 
quadranti e sopra le ribattiture potrebbero rimandare a un inter-
vento di restauro che non si può escludere sia stato eseguito nei 
laboratori dell’Abbazia di San Nilo a Grottaferrata25. Non si rie-
scono a vedere i capitelli che sarebbero un elemento importante 
per stabilire se e quando sono avvenute le operazioni di cucitura 
e restauro della legatura. 
Se cos  fosse potremmo ipotizzare un intervento di restau-
ro legato a un evento espositivo, il primo importante è stata la 

ostra sui Tesori d’arte della ombardia, allestita a Zurigo nel 
1948-1949, ma sarei più incline a pensare che in occasione della 

ostra storica nazionale della miniatura, tenuta a Roma presso 
Palazzo Venezia nel 195326 – una eccezionale raccolta di 750 
insigni codici miniati dal VI secolo XVI, di arte italiana e straniera 

25 affor ere e e ta ipote i n n cleo arc i i tico i ran e intere e con er ato pre
o l  rc i io mona tico ell a ia territoriale i Santa aria i rottaferrata c e te ti

monia n tto cam io i lettere per l af amento i mano critti molto antic i e molto 
importanti ai monaci per il re ta ro tra il 1 52 e il 1  in ra io aola icocci per la 
pre io a ricerca e e nala ione
2 Mostra storica nazionale della miniatura  catalo o a c ra i ioli  iren e  1 5  

c e a a p  n

Co e  ri ian : particolare della legatura, dal micro lm del  Biblioteca 
Nazionale Centrale di Roma, Sala Manoscritti, segnato Pos. 23625).

Co e  ri ian : particolare del dorso con i quattro doppi nervi.



99

Metodi e strumenti per le politiche culturali Territori della Cultura

– il codice sia stato sottoposto a un intervento conservativo. Un 
altro evento importante – per richiamare l’attenzione sulle con-
dizioni del codice – fu una mostra tenuta ad Aquisgrana nel 1965 
sulla civiltà carolingia e la gura di Carlo Magno27.
Molti sono gli articoli scienti ci apparsi nel Bollettino dell’Istituto 
Centrale per la Patologia del Libro che ancora oggi rappresenta-
no pietre miliari per la formazione dei restauratori, ma vorrei ri-
chiamare l’attenzione sul contributo di Bozzacchi Il codice come 
prodotto e come oggetto di restauro. Osservazioni di metodo, un 
testo ancora oggi imprescindibile per l’approccio al libro mano-
scritto28.
Mi piace concludere con le sue parole: «Per considerare nella 
giusta luce ogni unità del documento è necessario saperlo “leg-
gere . Leggerlo signi ca tradurre gli elementi che esso ci porge, 
sulla base delle conoscenze, della comparazione e delle analo-
gie, sino alla focalizzazione complessiva della testimonianza».

2  Charlemagne. Oeuvre, Rayonnement et Survivances. i i me po ition o  le pice  
 Con eil e l rope  Catalo o ell po i ione nterna ionale  tel e ille i la C a

pelle  2  in a  1  eptem re 1 5 el orf  1 5  p 22  n
2   o acc i  l codice come prodotto e come oggetto di restauro. Osservazioni di meto-
do  in ollettino ell tit to Centrale per la atolo ia el li ro lfon o allo  anno  
1  pp 1 1


